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MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO Per Luca Ronconi e il
Piccolo Teatro è cominciato il
conto alla rovescia. Il 21 gen-
naio andrà in scena, al Teatro
Strehler, La vita è sogno di Pedro
Calderón de la Barca, prima
parte del dittico che comprende
anche Il sogno di Strindberg (al-
lo Studio dal prossimo 8 feb-
braio, giorno in cui ci sarà an-
che la ministra Melandri), il suo
«debutto» con uno spettacolo
pensato e prodotto per il Picco-
lo.

Ne sottolinea l’importanza il
direttore Sergio Escobar che, in-
troducendo un incontro con la
stampa, parla della Vita è sogno
(fra gli interpreti Massimo Po-
polizio, Franco Branciaroli, An-
drea Jonasson, Riccardo Bini,
Mino Bellei, Manuela Mandrac-
chia) come del «momento più

importante per l’identità artisti-
ca del nostro teatro dopo la
scomparsa di Strehler. La pro-
duzione di due spettacoli, prati-
camente in contemporanea, si-
gnifica un impegno straordina-
rio che determina una tensione
esaltante che desideriamo con-
dividere con i nostri diciottomi-
la abbonati». Ma è Luca Ronco-
ni, affiancato da Andrea Jonas-
son che interpreta Rosaura
(«Luca mi ha detto: sarà un’e-
sperienza nuova, un nuovo mo-
do di lavorare e mi ha parlato di
passione, di sensualità, di pec-
cato originale») e dallo sceno-
grafo Marco Capuana a parlarci

di questo viaggio «dentro» Cal-
derón.

Il senso di una scelta. «La vi-
ta è sogno è un testo meraviglio-
so e poco frequentato. Un clas-
sico che per noi è come un ca-
nocchiale che ce ne rivela la
lontanaza, dandoci, nello stesso
tempo, le nostre coordinate. A
interessarmi non è tanto il tema
politico del potere oggi frantu-
mato e scarsamente riconoscibi-
le nè quello religioso del libero
arbitrio oggi non più così fon-
damentale. Mi attrae piuttosto
il tema dell’identità, quello del
travestimento, il rapporto padri
e figli, che sono i veri cardini di

uno spettacolo estremamente
emotivo. Mi piacerebbe che il
pubblico si emozionasse».

Vita o sogno? «Piuttosto un
labirinto dove non si entra da
una porta sola, dove non si dà
un solo punto di vista, dove
non si sa quale sia l’uscita».

Barocco? «Storicamente La
vita è sogno (scritta nel 1635,
ndr), è teatro barocco; ma io
non intendo storicizzare que-
st’appartenenza, non voglio fa-
re dell’antiquariato. Molti di-
ranno “ quello lì, che è il regista
delle macchine, per forza ha
scelto un testo barocco”. Va beh
un po‘ è così, qui le macchine ci

sono, ma non troppo. Certo un
ippogrifo in natura non si è mai
visto e dunque per rappresen-
tarlo una macchina ci voleva. E
poi, in una società come la no-
stra, basta aprire la finestra per
vedere macchine dappertutto.
Ma sarà uno spettacolo senza
fasto: la scena e i costumi na-
scono dall’elaborazione di ma-
teriali poveri, presi in prestito
dalla nostra quotidianità. E l’i-
dea scenografica che sta alla ba-
se di questo spettacolo è più ar-
tigianale che tecnologica. Non
cerchiamo l’illusione e a muo-
vere le scene ci saranno i tecni-
ci, spesso a vista: il farli vedere

deriva dall’anomalia del palco-
scenico del Teatro Strehler che
ha spazi di sgombero per le sce-
ne solo da una parte non dal-
l’altra. Noi vogliamo mostrarlo
usandolo interamente nella sua
dismisura, con lealtà. Di tecno-
logico ci sarà, soprattutto, l’uso
della voce perché gli attori, in
certi momenti, avranno un mi-
crofono che amplificherà le lo-
ro voci in rapporto alla musica,

molto presente, composta da
Luca Francesconi».

Identità, buio, colore. «Qui
si cambia identità, ci si traveste,
ci si interroga continuamente
su chi si è, come condizione
permanente dell’umanità, alla
luce di una violenza che percor-
re l’intero testo. Ma dire “la vita
è sogno” non significa poten-
ziare uno o screditare l’altra.
Piuttosto significa rappresenta-
re un piccolo luogo come la tor-
re in cui è rinchiuso Sigismon-
do nel buio quasi totale che in-
vade l’intero palcoscenico. Si-
gnifica entrare e uscire dal buio
incontrando uno spazio sceno-
grafico connotato da quattro
colori aggressivi, l’ocra, il rosso,
il bianco, l’azzurro, che alludo-
no ai quattro elementi - aria, ac-
qua, terra, fuoco - di cui si parla
nel testo. Magari con qualche
effetto speciale, ma senza abu-
sarne. Mica siamo al cinema».

Ronconi: vi emozionerò col Sogno
Il regista presenta la messinscena del testo di Calderón de la Barca 14SPE01AF02
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CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Con gli occhiali e senza
trucco, Jodie Foster ha proprio
l’aria della maestrina. Magari
non inglese e vittoriana, come
l’ormai mitica Anna Leonowens
che educò il Siam alle regole del
British Empire, ma di un qualche
illustre college della Costa Est. E,
in effetti, questa diva plurilaurea-
ta (agli Oscar e a Yale) non smen-
tisce la sua inclinazione «natura-
le» per i discorsi seri mentre evita
le frivolezze. Neanche un accen-
no alle sue vicende private: un fi-
glio e quasi certamente una mo-
glie, come mostra la molto chiac-
chierata fede che porta al dito.

Parla volentieri, invece, di An-
na and the King: un filmone, epi-
co e sentimen-
tale come si
usava una vol-
ta, ma anche
una riflessione
su usi e costu-
mi del Lonta-
no Oriente,
danni del co-
lonialismo e
orrori della
pena di morte
o dello schia-
vismo. «Più
Lawrence d’A-
rabia che Sal-
vador, d’accor-
do, perché
l’impegno so-
ciale va insie-
me allo spet-
tacolo, ma
non per que-
sto meno bel-
lo e importante». E scomodo. Se
è vero che il governo thailandese
ha negato i permessi alla troupe
(che dopo un estenuante tira e
molla si è spostata in Malesia)
perché non gradiva alcune scene
apparentemente inoffensive co-
me le coccole tra il re Mongkut e
una figlioletta di 4 anni. «Eppu-
re - racconta il regista Andy Ten-
nant - la regina e alcuni dignitari
di corte hanno visto e apprezza-
to il film, ma è dura cambiare la
mentalità in un paese dove un
tempo chi osava guardare negli
occhi il sovrano veniva acceca-
to». Quanto a Jodie, della trasfer-
ta orientale ricorda soprattutto il
caldo intollerabile. E il fatto che
non esistano più paesaggi incon-

taminati e ovunque si debbano
camuffare le insegne dei fast
food o dei negozi di computer.

Cosa l’ha affascinata in questa
storia,signoraFoster?

«L’incontro tra due persone corag-
giose: una donna straordinaria,
specie per l’epoca, e un grande lea-
der. E poi avevo sempre desiderato
girareinOriente».

Lei sembra prediligere le donne
forti.

«È vero, mi piacciono. Mi piaccio-
no i personaggi che stanno al cen-
tro della storia. Anna è una vedova
senza soldi e con un figlio, che si
trasferisce in un paese di cui non
conosce i costumi e neppure la lin-
gua. Addosso ha questa tremenda
armatura british eppure riesce a li-
berarsene,acapireeamarepersone
cosìlontanedalei».

Che cosa crede di averci aggiunto
rispetto alle due versione prece-
denti?

«La storia è identica alla versione
con Deborah Kerr - quella che pre-
ferisco - ma io ho avuto più libertà
nel mostrare i lati ne-
gativi del personaggio
che all’inizio è sgrade-
vole, rigido e con la
puzza sotto al naso.
Per una diva degli an-
ni Cinquanta era im-
pensabile rendersi co-
sìantipatica».

E questo ha rinfre-
scato anche la sto-
ria...

«Sì, il colonialismo è
raccontato dalla pro-

spettiva di un asiatico. E questo
porta lospettatoreariflettereepor-
sidelledomande».

In generale, come sceglie i suoi
personaggi?

«Parto dalla sceneggiatura e dal re-
gista. Ma ho notato
che ho la tendenza a
interpretare dei so-
pravvissuti, persone
che hanno vissuto
esperienze drammati-
che e ne sono uscite
intatte».

Come Clarice Star-
lingdel«Silenziode-
gli innocenti». Però
ha rifiutato di fare
ilseguito.

«Non potevo, sono

impegnata a dirigere il mio nuovo
film, Flora Plum, che è la storia
dell’amore tra una acrobata e un
uomo scimmia in un circo degli
anni Trenta. Chissà, magari riu-
scirò ad avere un’atmosfera un
po’ felliniana».

Insistiamo. C’è chi dice che «Han-
nibal» le è sembrato troppo vio-
lento.

«Quelli sono pettegolezzi. Dicia-
mo che sia io che Anthony Ho-
pkins siamo così legati ai nostri
personaggie liconosciamocosìbe-
nechenonpossiamotradirli».

LavorerebbeinItalia?
«Ci ho già lavorato: a 13 anni ho
fatto Casotto di Citti, anche se
non molti l’hanno visto. Se mi
trovate un ruolo...».
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VISTO DAL CRITICO

È la terza volta al cinema
Ma Yul Brynner era meglio

R emake o «Trimake»? Siamo già al terzo rifacimento della storia
di Anna Leonowens, istitutrice britannica alla corte del re del
Siam. Il primo (del 1946, con Irene Dunne) si chiamava appunto

«Anna e il re del Siam» e segnò l’esordio hollywoodiano di Rex Harri-
son (che era inglese, ma faceva il siamese). Il secondo e più famoso, del
1956, si intitolò invece «Il re ed io» e si ispirava direttamente al musi-
cal teatrale della super-coppia Rodgers & Hammerstein: lei era Deborah
Kerr, lui era Yul Brynner, lievemente più in parte di Harrison e capace
di ritagliarsi il ruolo di una vita (vinse l’Oscar, e fu re del Siam per anni
sui palcoscenici a Broadway).

La nuova versione è diretta dall’americano Andy Tennant, già autore
di «La leggenda di un amore - Cindarella», ovvero Cenerentola inter-
pretata da Drew Barrymore: è sempre la storia di una fanciulla che va a
corte, ma al di là delle battute risulta difficile immaginare le ragioni di

questa nuova infatuazione per la storia di Anna e
del re Mongkut. La «correttezza politica» della Hol-
lywood di fine secolo porta se non altro Tennant a
girare nei luoghi quasi veri (la Malesia, che è appena
sotto la Thailandia) e ad affidare il ruolo del re a un
attore asiatico, il cinese Chow Yun-Fat. Cinesi e sia-
mesi non sono proprio uguali, ma il pubblico sorvo-
lerà, nel nome del box-office: Chow è il massimo di-
vo del cinema di Hong Kong, è celeberrimo in Asia e
altrove grazie ai film di John Woo (ma anche di altri
registi importanti come Ringo Lam, Johnny To e
Tsui Hark) e una lunga carriera televisiva. Lui ga-
rantisce botteghino a Est, mentre agli altri tre punti
cardinali penserà Jodie Foster, una delle poche, vere
dive del cinema americano moderno.

La coppia effettivamente è bene assortita, ma il
film non li aiuta: la sceneggiatura di Steve Meerson e
Peter Krikes è prolissa e pachidermica come un ele-
fante del Siam, e la rilettura squisitamente dramma-
tica proposta da Tennant non approfondisce il tema
già al centro dei primi due film, limitandosi ad appe-
santirlo (scordatevi le musiche e i balli dell’edizione
con Brynner). Tema che per altro si enuncia in due
parole: il rapporto Oriente-Occidente, l’incontro-
scontro fra culture che si realizza quando la giovane
vedova Anna, accompagnata dal figlioletto Louis,
arriva nel Siam a metà dell’Ottocento per educare al-
la lingua e alla civiltà inglese il rampollo di re Mon-
gkut. A dire il vero Anna scopre ben presto che i figli
di Mongkut sono, in realtà, 58: il re ha una settanti-
na fra mogli e concubine, e questo è il primo shock.
Ma Anna ha un bel caratterino: impiega poco a met-
tere in riga la reale scolaresca, e a sconvolgere il ceri-
moniale di corte. Dal canto suo il re si affeziona a
questa inglese così diversa dalle donne del suo paese,
e trova in lei un’inattesa alleata quando i nemici bir-
mani, foraggiati proprio dal Leone britannico, tenta-
no di invadere il Siam e rovesciare il suo trono...

Colorato ed esotico, «Anna and the King» dura
156 minuti che sembrano tre giorni. Più che una sto-
ria d’amore (appena accennata), è un prolisso ro-
manzone sull’utopia di un mondo basato sulla mul-
tirazzialità e sul rispetto. Ma l’utopia, raccontata co-
sì, diventa pura melassa. ALBERTO CRESPI

Temeraria
Jodie

Temeraria
Jodie

Qui accanto,
Jodie Foster

nel film
«Anna and
the King»

In alto, l’attrice
con Chow Yun-Fat
che interpreta il re
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«Dall’Fbi al Siam
preferisco ruoli
da sopravvissuta»

“Ho detto di no
ad Hannibal

perché lavoro
al mio film e

e per non tradire
il personaggio

”SABATO IN TV

Ritorna Celentano
con «il meglio»
del suo programma

POST-VALLETTE

SUL PALCO DI SANREMO? AGNESE DA MONTECASTRILLI
FULVIO ABBATE

HOLLYWOOD

Tom Hanks furioso
con «Playboy»:
foto senza permesso

NEW YORK Tom Hanks è in guerra
con Playboy: il mensile di Hugh He-
fner ha pubblicato infatti una foto
dell’attore, ma a quanto pare sen-
za specifica autorizzazione. «Tom
è furioso. Non ha mai posato per
quella rivista. È stato Playboy a
pubblicare le foto senza permes-

so». L’attore hollywoodiano appare sul numero di febbraio del mensile
delle conigliette che dedica un lungo servizio illustrato agliUomini di
Classe. «Attori di minor calibro si sono fatti fotografare e Playboy ha mi-
schiato le loro foto a foto d’archivio per far credere che tutti avessero
posato per loro», ha spiegato una fonte della rete televisive Nbc. Alla re-
te televisiva il portavoce di Hanks ha criticato l’artificio editoriale del
giornale: «Al punto in cui è nella sua carriera non si farebbe fotografare
da Playboy neppure per un milione di dollari».

ROMA Tre nuovi filmati choc, un mo-
nologo di Adriano Celentano su temi
sociali e immagini divertenti, curiose
e soprattutto inedite raccolte dietro
le quinte del programma evento-
Francamente me ne infischio, saranno
sabato tra i momenti salienti di Fran-
camente... è un’altra cosa, il program-
ma in due puntate che riporterà il
«molleggiato» in tv su Raiuno alle
20.50 a quasi tre mesi dal clamoroso
successo dello scorso ottobre. Il pro-
gramma, protetto dal riserbo che
sempre accompagna le apparizioni
tv di Celentano, riproporrà i duetti
canori che hanno scandito le quattro
puntate di Francamente me ne infi-
schio, «conditi» dai dialoghi, gli
scherzi, le gag di cui gli ospiti sono
protagonisti dietro le quinte e nelle
prove, ripresi con una piccola teleca-
mera dallo stesso Celentano. Rive-
dremo tra l’altro le partecipazioni di
Ligabue, Jovanotti, Compay Segun-
do, Gianni Morandi, Piero Pelù, Ma-
nu Chao. Ha montate il programma
lo stesso Celentano, nella solitudine
della sua villa in Brianza.

Cadute le ipotesi Megan Gale e
Adriana Sklenarikova, sempre
lontana Naomi Campbell, an-
cora più lontana Jennifer Lo-
pez, si starebbe profilando per il
palco di Sanremo 2000 l’idea di
ingaggiare Monica Bellucci e, in
alternativa, la giovane attrice
spagnola Penelope Cruz. Chi
l’ha vista in Tutto su mia madre,
sa che è brava, bella e spigliata.
E parlerebbe pure italiano?

I l secolo che ci è appena preci-
pitato addosso come una pal-
la di piombo stenta ancora a

mostrare le sue vere intenzioni,
ma una prima verità sembra co-
munque avercela sussurrata, ed è
la seguente: inutile che vi affan-
niate a cercare soluzioni originali
e poetiche al quotidiano, perché
non c’è più modo di appassionar-
si autenticamente a nulla. Pren-
dete questa semplice faccenda
della conduttrice femminile che
dovrà affiancare Fazio, Pavarotti
e Teocoli sul palco del teatro Ari-

ston di Sanremo, ebbene, nono-
stante le nostre buone intenzioni
di teledipendenti non riesce a tra-
scinarci più di tanto.

Certo, sono stati pronunciati
molti bei nomi noti in proposito,
non uno però che, almeno alle no-
stre orecchie, sappia naturalmen-
te brillare, farci drizzare le schie-
ne, meglio ancora, restituire l’idea
del presente, il sentimento del
tempo, perfino le incertezze uma-
ne del nuovo che ci attende, del
nuovo che è già qui. Intendiamo-
ci, i nomi che abbiamo sentito
meritano il massimo rispetto, si
tratta infatti di autentiche giova-
ni dee da calendario o da spot o
da motorshow, creature molto
concrete come il telefonino e in-
sieme rare come la kryptonite, ra-
gazze belle e spigliate che valgono
molti soldi nel mondo della co-
municazione spettacolare, oro co-
lato di bellezza; eppure queste
persone, nonostante la notorietà e
il carisma, non riescono ugual-
mente a suggerire la benché mini-

ma idea della realtà, non sanno
in alcun modo interpretare il pre-
sente.

Mi direte a questo punto: ma
pensi davvero che si possa riassu-
mere la realtà mettendo una spe-
cie di post-valletta, spesso incapa-
ce di parlare la nostra lingua, a
smistare il traffico delle canzoni?
Niente affatto. Ma intanto, lì
Sanremo aspettano con impazien-
za, e forse non soltanto loro, visto
che il tempo già stringe e non si
prospetta nulla di speciale. E poi,
comunque la si voglia mettere,
non è affatto giusto rinunciare a
trovare qualcuno che sappia in-
terpretare lo spirito del tempo,
possibilmente lontano dalla ba-
nalità, dall’ovvio. Sia pure sotto il
segno della discontinuità. In que-
sto senso, io credo di averlo trova-
to davvero il volto, anzi, il perso-
naggio femminile, anzi, la perso-
na che dovrebbe figurare que-
st’anno a Sanremo. Ed è Agnese,
una signora di Montecastrilli,
proprio lei, Agnese che fugge di

casa a trentadue anni con il di-
ciassettenne Leonardo. Sia detto
fuori da ogni ironia, nulla impe-
disce agli organizzatori del festi-
val di imporre proprio Agnese a se
stessi. Sarebbe, insomma, una
vittoria della realtà e dell’umano
contro la bugia e le smorfie della
finzione spettacolare, e sarebbe
ancora l’unica soluzione degna
d’essere ricordata da qui a qual-
che tempo.

Come non accorgersi, infatti,
che nell’avventura di Agnese, nel-
la sua ribellione zoppicante dimo-
ra un disagio comune, un disagio
che corre dal Giubileo a Sanremo
passando per le più comuni fac-
cende di casa? Come non intuire
che da qui a poco ogni operazione
di buonsenso poliziesco che la te-
levisione della bellezza garantita
mette in pratica non avrà più pre-
sa? Fazio dovrebbe ringraziare il
Cielo per avergli mandato l’occa-
sione di Agnese. Saprà intuire che
Agnese è l’unica soluzione e tutto
il resto è pura bugia?


